


 

 

LA COPERTINA. 
VESCOVO: 
DAL GRECO “EPISCOPOS” 
 
Le lingue antiche non avevano la ricchezza di 
termini e di vocaboli come le moderne. 
Gli autori antichi potevano usare, la medesima 
parola, anche per esprimere significati diversi, 
purché simili tra loro, vedi il caso della voce 
epìscopos che presentiamo in fotocopia dal 
vocabolario.  
Epìscopos: 
véscovo: s.m. [lat. epĭscŏpus, dal gr. ἐπίσκοπος] 
«ispettore, sovrintendente, esploratore, spia, 
protettore, custode». 
Come si vede, il termine spazia da esploratore a 
spia, da ispettore a custode. 
Forse, tra i 2 termini greci quello che offre un 
ventaglio più vasto e positivo è il termine 
episcopio. 
Episcopèo: 
episcòpio: s.m. [dal lat. tardo episcopiūm, gr. 
ἐπισκοπεῖον, der. di ἐπίσκοπος «vescovo»], La 
dimora e la curia del vescovo; vescovado. 
 
La voce vescovo compare solo recentemente, 
indicata con l’abbreviazione (N.T) Nuovo 
Testamento, in effetti gli antichi autori greci non 
la usavano con questo significato. 
Episcopéo e il suo derivato epìscopos è la voce 
verbale che la prima Chiesa ha scelto per 
indicare i successori degli apostoli. 
 
Una precisazione storica. 
 
Ogni Vescovo procede per consacrazione da un 
particolare apostolo, cioè fa riferimento per il 
suo ministero a uno dei 12 apostoli e questo vale 
tuttora; è il criterio della “successione 
apostolica”. 
Se la linea di successione è interrotta anche in un 
solo passaggio, il “potere” apostolico sarebbe 
nullo; è il caso dei vescovi e quindi della Chiesa 
Anglicana, dove nel 1500 la successione 
apostolica è stata interrotta, perché i vescovi 
venivano nominati da chi governava lo stato. 
 
Veniamo alla copertina. 
 
Passando per caso nel vicino istituto religioso 
“Mater Divine Grazie” (Urago Mella), vedo su 
uno scaffale della portineria un piatto dipinto: è 

di origine argentina e fa parte di una collezione 
missionaria. 
Quell’oggetto, era in esposizione per il suo 
aspetto estetico, nessuno aveva mai colto il suo 
significato simbolico. 
 

 
 
Il piatto tondo è diviso in due settori nettamente 
distinti: quello superiore di tipo celeste, 
spirituale, “uranico”, l’inferiore invece fa 
riferimento alla terra. 
Una figura umana dalla lunga veste che scende 
fino ai piedi, tiene nella mano destra un enorme 
bastone ricurvo. Il braccio sinistro si prolunga in 
modo enfatico e termina con una mano enorme 
rivolta verso l’alto, quasi per prendere possesso 
di un disco solare. 
Lo seguono tre figure di animali, probabilmente 
dei lama, fermi, con le orecchie tese verso l’alto 
e protesi in tensione verso la figura umana. 
La parte inferiore, orizzontale, oltre la figura 
umana, sale leggermente verso l’alto, ascende. 
Il terreno è arato, ben coltivato e due piccoli 
animali, immobili, si volgono verso alcuni 
elementi circolari connessi fra loro: dei recinti. 
Siamo di fronte a una pagina di teologia che 
sfocia in un vero e proprio  rito liturgico. 
L’elemento culminante è il disco verso il quale 
la figura umana tende la mano quasi per 
appropriarsi del suo potere. 
La mano è volutamente enorme,  per poter rice-
vere e prendere possesso del disco solare e del 
suo valore misterico.  
Tutto è espressione di un concetto religioso, 
quasi un atto rituale: “un uomo è in grado di 
appropriarsi delle potenze solari, celesti  
uraniche e di trasferirle sulla terra”. 



 

 

Anche l’enorme bastone si ricurva verso il sole e 
ne riconosce la maestà. 
“Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno 
sicurezza”, dice il salmo.   
Il bastone dà sicurezza al gregge . 
 
La terra arata, con ordine e coltivata con cura 
esprime la disponibilità ad accogliere i benefici 
che provengono dall’alto, grazie alla mediazione 
della figura umana, che ora, potremmo definire: 
“sacerdotale”. 
Le tre figure dei lama qualificano il personaggio 
togato come il “pastore”, e la terra coltivata gli 
attribuisce pure quello di “agricoltore”; i due 
piccoli animali, con lo sguardo fisso sui recinti 
sembrano orientarsi, tranquilli, verso spazi già 
noti, come riparo sicuro.  
E’ la celebrazione liturgica del “ministero 
episcopale,  la sintesi meravigliosa di tutti i 
termini che il vocabolario attribuisce al verbo 
episcopèo: osservare, contemplare, considerare 
volgere lo sguardo, passare in rassegna, visitare, 
andare a visitare; e soprattutto: dirigere, guidare, 
proteggere, o come dice la voce “epìscopos” che 
dal verbo deriva: protettore e custode. 
Questo per il mondo cristiano è l’Epìscopos, il 
vescovo il Vescovo. 
Il Vescovo è il pastore, è il mediatore tra cielo e 
terra, è il “pòntifex” che esercita il ministero del 
contemplare, attingere all’assoluto, con lo 
sguardo e il piede rivolto verso la meta invisibile, 
oltre ciò che è terrestre e con la mano sempre tesa 
verso l’alto. 
 

 
 
 

Una seconda immagine. 
 

 
 

Nella copertina dell’ultimo bollettino avevamo 
usato un’immagine del Cristo in Gloria, scelta 
dai nostri seminaristi per la celebrazione di 
conferimento degli ordini minori. 
Il Cristo in trono fa da ponte tra il cielo e la terra, 
4 angeli reggono il cartiglio con le parole “il 
Padre mio è Dio e io discendo”.  
La mano destra è aperta verso il cielo e la sinistra 
verso la terra: fa da trasmettitore.  
“Vescovo è nome di pericolo perché uno solo è 
il vostro Pastore e Vescovo, Gesù Cristo”. 
Spetta a noi guardare verso di Lui e tendere, 
come le tre figure del gregge, verso colui che ha 
ricevuto il potere di trasmettere agli uomini le 
cose del cielo. 
Cristo ha dato agli apostoli i poteri sacramentali. 
Questo è fondamentale: senza la Chiesa e il 
Vescovo che la presiede per successione 
apostolica, non esiste la “Grazia Sacramentale”; 
è il mistero del legame pieno tra il cielo e la terra. 
Per questo mi piace concludere ritornando alle 
parole di Sant’Ignazio di Antiochia:  
“Nessuno si illuda, chi non è presso l’altare è 
privato del pane di Dio.  
Chi non partecipa alla riunione è un orgoglioso 
e si giudica da se stesso”. 
Nessuno, se non chi è costituito epìscopo per 
consacrazione, possiede e può esercitare il potere 
sacerdotale e cioè: solo chi riceve dall’alto il 
potere, può essere “Pontifex” fra cielo e terra. 
                                                   Don Angelo  
 

 



 

 

IL PASSAGGIO 
DA MONSIGNOR LUCIANO  
A  
MONSIGNOR PIERANTONIO 
 
Ci ha lasciato il Vescovo Luciano Monari e 
abbiamo ormai acolto Monsignor Pierantonio 
Tremolada. 
Mercoledì 4/10 festa di San Francesco, tutti i 
fedeli della diocesi erano invitati a riunirsi nei 
monasteri, in preghiera per il nuovo Vescovo. 
Perché i monasteri sono il segno della preghiera 
incessante, antenne sempre tese per captare la 
grazia che lo Spirito Santo continuamente genera 
e trasmette alla terra. 
Nella nostra vicaria, zona pastorale nord della 
città, esistono due monasteri di claustrali: quello 
del Buon Pastore, comunità femminile fino a 
pochi anni fa in via Musei, voluta a suo tempo 
dal Vescovo proprio perché si pregasse per la 
città e la Diocesi e quello della Visitazione, pure 
comunità femminile sul colle sopra Costalunga. 
Mercoledì 4 in Via Lama (Mompiano)  se non ci 
fosse stato un gruppo di seminaristi avremmo 
potuto contarci sulle dita delle mani. 
Gli uffici della curia avevano preparato un testo 
che conteneva tra l’altro un brano dell’omelia 
tenuta dal Vescovo Luciano in occasione della 
consacrazione episcopale di Don Marco 
Brusca,insegnante del seminario e  ora Vescovo 
di Mantova.  
Don Tononi, che presiedeva la preghiera, 
attingeva proprio a questo per la sua riflessione. 
“Monsignor Luciano Monari citava un testo di 
Sant’Agostino: “Se mi atterrisce essere per voi, 
mi consola l’essere con voi. 
Per voi sono Vescovo, con voi sono cristiano. 
Quello è nome di pericolo, questo di salvezza” 
Monsignor Luciano così commentava: è motivo 
di timore svolgere un servizio dove ogni 
negligenza comporta una responsabilità grave. 
Se il servizio mette paura perché allarga il 
pericolo, vale la pena di essere Vescovo. 
Senza esitazione dico sì. 
Esser Vescovo allarga il pericolo e il numero 
delle possibilità di peccato, perché si è sempre in 
difetto di fronte ai bisogni. 
Ma se voglio un poco di bene al Signore, cosa è 
più desiderabile che spendere la vita per portare 
Cristo a coloro che lui ama e per i quali si è 
sacrificato sulla Croce? Essere Vescovo è 
pericoloso  perché “solo Cristo è pastore e 
Vescovo delle vostre anime” e se essere Vescovo 

significa misurarsi con lui, essere Vescovo è 
pericoloso perché il pastore, che non è 
mercenario deve vedersela con i lupi e come 
Cristo, per salvare le pecore bisogna lottare “fino 
a dare la vita”. 
C’è di più: Cristo pastore non si è limitato a 
subire la morte che gli altri hanno voluto per lui, 
lui ha trasformato la sua condanna in una scelta 
personale e scelta di amore appassionato, in 
obbedienza al Padre, che proprio per questo 
l’aveva mandato. 
Il testo evangelico precisa che non fu necessario 
spezzargli le gambe per accelerare la sua morte 
come ai due che stavano accanto a lui sulla Croce 
“era già morto”, non aspettò gli altri, aveva 
scelto lui di morire. 
C’è ancora di più: Gesù moriva giorno per giorno 
e, giorno per giorno offriva la sua vita per tutti; 
non ci ha redenti perché è morto, ma perché 
morendo ha offerto tutta la vita dall’ inizio alla 
fine per noi. 
Ogni giorno Gesù dava la sua vita,  
“per riprenderla di nuovo” e sempre più piena 
di  prima, fino al “tutto compiuto”. 
Sì, essere Vescovo è pericoloso; essere pastore 
giorno per giorno è pericoloso; e dando la vita 
si rischia di moltiplicare e di allargare il numero 
dei peccati, perché la responsabilità del servizio 
aumenta il peso del peccato.  
Ma “se essere per voi mi atterrisce, l’essere con 
voi mi consola” (Agostino). 
Contare sul sostegno di molti, di tutti, mi consola 
e se il servire pesa e atterrisce, il soffrire per 
amore partecipando alle sofferenze di Cristo 
eleva la motivazione e gradualmente trasfigura 
il dovere, nella scelta libera di donarsi, con 
passione e con amore. 

 
 
E DA PARTE NOSTRA? 
 
“Bisogna obbedire al Vescovo perché è il segno 
sacramentale di Cristo pastore”. 
Nella prima comunità cristiana tutti portavano 
agli apostoli i loro beni perché venissero 
distribuiti ai poveri: veniva in questo modo 
riconosciuto il primato; obbedire significa 
riconoscere un  primato: l’unicità è principio di 
unificazione della Chiesa attorno al suo pastore; 
per questo il papa è uno solo e per questo il 
Vescovo Luciano non ha voluto che ci fosse un 
ausiliare Vescovo. 
Il Vescovo garantisce l’unità e la apostolicità. 



 

 

“Se non sei in  comunione con il Vescovo viene 
meno l’unità con la Chiesa. 
Non essere in comunione con la Chiesa , è atto 
di superbia e ti giudichi  da solo (San Ignazio di 
Antiochia). 
Bisogna obbedire al Vescovo con intelligenza . 
Per obbedire non basta eseguire e seguire le sue 
scelte. 
Mettere intelligenza nell’obbedire significa 
cercare di capire il perché delle sue scelte, 
interpretare con intelletto, “accettare gli 
orientamenti pastorali che lo Spirito vorrà 
ispirargli” (dalla preghiera per il nuovo 
Vescovo). Significa obbedire e riconoscere in lui 
il Cristo buon pastore e per questo bisogna 
obbedire “con gioia e piena fiducia”. 
Il testo della veglia di preghiera citava ancora il 
vescovo Sant’Ignazio (uno dei primi martiri 
della Chiesa vissuto tra il primo e il secondo 
secolo), mentre era in viaggio sulla nave, verso 
Roma, per ricevere il martirio sbranato dalle 
belve, scriveva ai suoi cristiani di Efeso: 
“Nessuno si inganni, chi non è presso l’altare è 
privato del pane di Dio.  
Chi non partecipa alla riunione è un orgoglioso 
e si giudica da se stesso. 
Sta scritto: Dio resiste agli orgogliosi.  
Stiamo attenti a non opporci al Vescovo, per 
essere sottomessi a Dio”. 
                                              Don Angelo 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il motto e lo stemma 
del nuovo Vescovo 
 

Lo stemma episcopale di 
monsignor Pierantonio Tremolada 
è ispirato al tema della Salvezza 
operata da Cristo. La croce dello 
scudo è la croce del Calvario, d’oro 
per esprimere la gloria della 
risurrezione, dalla quale sgorga 
verso il basso un rivo che è simbolo 
dell’acqua della Vita, scaturita dal 
costato trafitto del Cristo Redentore 
(Gv 19,31-37). 
A questa fonte si abbeverano due 
cervi. Essi richiamano il motto 
episcopale «Haurietis de fontibus 
salutis», citazione di Is 12,3 ed 
evocano il Salmo 42: «Come la 
cerva anela ai corsi d’acqua, così 
l’anima mia anela a Te, o Dio». I 
due cervi alludono anche la 
comunione dei fedeli: alle sorgenti 
della salvezza ci si abbevera 
insieme. 
Gli antichi rotoli della Scrittura 
rimandano alla Parola di Dio a noi 
offerta nelle Sante Scritture, esse 
stesse sorgente della Salvezza. 
 
 Il campo dello scudo è in argento, 
simbolo della trasparenza, quindi 
della Verità e della Giustizia, doti 
che devono accompagnare lo zelo 
pastorale del Vescovo; inoltre 
argento e azzurro sono i colori di 
Brescia. 
 

 



 

 

Santi, Beati, Venerabili e Servi di Dio 
bresciani 
 

SANTI 
Afra, martire 
Anastasio, vescovo di Brescia (VII secolo) 
Anatalo, protovescovo di Milano, ritenuto fondatore della 
Chiesa bresciana (III secolo) 
Angela Merici, vergine (1474-1540) patrona secondaria 
della diocesi 
Apollonio, vescovo di Brescia (IV secolo) 
Arcangelo Tadini, sacerdote (1846-1912) 
Bartolomea Capitanio, vergine (1807-1833) 
Cipriano, vescovo di Brescia (VI secolo) 
Clateo, vescovo di Brescia (IV secolo) 
Daniele Comboni, (1831-1881) 
Deusdedit, vescovo di Brescia (VII secolo) 
Domenico, vescovo di Brescia (VII secolo) 
Dominatore, vescovo di Brescia (VII secolo) 
Ercolano, vescovo di Brescia (VI secolo) 
Faustino, martire, compatrono della diocesi 
Faustino, vescovo di Brescia, (IV secolo) 
Felice, vescovo di Brescia (VII secolo) 
Filastrio, vescovo di Brescia (IV secolo), Padre della 
Chiesa 
Gaudenzio, vescovo di Brescia (V secolo), Padre della 
Chiesa 
Gaudioso, vescovo di Brescia (V secolo) 
Geltrude Comensoli, vergine (1847-1903) 
Giovanni Battista Piamarta, sacerdote (1841-1913) 
Giovita, martire, compatrono della diocesi (sec. III) 
Giulia, vergine e martire (V secolo) 
Latino, vescovo di Brescia (IV secolo) 
Lodovico Pavoni, sacerdote (1784-1849) 
Maria Crocifissa Di Rosa, vergine (1813-1855) 
Obizio, eremita, (XIII secolo) 
Onorio, vescovo di Brescia (VI secolo) 
Ottaziano, vescovo di Brescia (V secolo) 
Paolo I, vescovo di Brescia (V secolo) 
Paolo II, vescovo di Brescia (VI secolo) 
Paolo III, vescovo di Brescia (VII secolo) 
Paolo VI, papa, Giovanni Battista Montini (1897-1978) 
Paterio, vescovo di Brescia (VII secolo) 
Riccardo Pampuri, religioso (1897-1930) 
Rusticiano, vescovo di Brescia ( VI secolo) 
Silvia, vergine e martire (IV secolo) 
Silvino, vescovo di Brescia (V secolo) 
Siro, vescovo di Pavia, patrono della Valcamonica (IV 
sec.) 
Teofilo, vescovo di Brescia (V secolo) 
Teresa Eustochio Verzeri, vergine (1801-1852) 
Tiziano, vescovo di Brescia (V secolo) 
Ursicino, vescovo di Brescia (IV secolo) 
Viatore, vescovo di Brescia (IV secolo) 
Vigilio, vescovo di Brescia (V secolo) 
Vincenza Gerosa, vergine (1784-1847) 
 

BEATI 
Annunciata Cocchetti, vergine (1800-1882) 
Giovanni Bodeo, religioso, martire (....-1611) 
Giovanni Battista Zola, sacerdote, martire (1575-1626) 
Giovanni Fausti, sacerdote, martire (1899-1946) 
Giuseppe Antonio Tovini, laico (1841-1897) 
Guala, vescovo di Brescia (1180-1244) 

Innocenzo da Berzo, religioso (1844-1890) 
Irene Stefani, vergine (1891-1930) 
Maria Maddalena Martinengo, vergine (1687-1737) 
Maria Troncatti, vergine (1883-1969) 
Mosè Tovini, sacerdote (1877-1930) 
Paola Gambara Costa, laica (1463-1515) 
Sebastiano Maggi, religioso (1414-1496) 
Stefana Quinzani, vergine (1457-1530) 
 

VENERABILI 
Alessandro Luzzago, laico (1551-1602) 
Elisa Baldo, laica (1862-1926) 
Giacomo Bulgaro, laico (1879-1967) 
Elisabetta Girelli, laica (1839-1919) 
Maddalena Girelli, laica (1838-1923) 
Lucia Ripamonti, vergine (1909-1954) 
Giovanni Battista Zuaboni, sacerdote (1880-1939) 
 

SERVI DI DIO 
Angelo Bosio, sacerdote (1779-1863) 
Angiolino Bonetta, laico (1948-1963) 
Antonia Lesino, laica (1897-1962) 
Fausto Gei, laico (1927-1968) 
Fortunato Redolfi, sacerdote(1777-1850) 
Ireneo Mazzotti, religioso (1887-1976) 
Lodovico da Breno, religioso (1616-1679) 
Vittoria Razzetti, laica (1834-1912) 
Vittorino Chizzolini, laico (1907-1984) 
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